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Va riconquistata
l’autorevolezza

di Tiziano Treu



1I sindacati di tutti i paesi  occidentali
sono in declino  da molti anni.
Quelli italiani  condividono tale ten-

denza,  ma con alcune particolarità legate
ai caratteri  che li hanno contraddistinti
nella storia recente. Mi riferisco   anzitutto
al fatto  che il sindacalismo  italiano non è
unitario,  nonostante i tentativi per diven-
tarlo.  Inoltre  è contraddistinto  da una
notevole base di tensione sociale e  ideolo-
gica e di forte propensione  conflittuale.

Nel “trentennio d’oro”  delle rela-
zioni industriali  e dell’economia  italiana
questi caratteri  hanno non  solo  contri-
buito  alla crescita  della sindacalizzazione
e della contrattazione  collettiva,  come è
avvenuto in altri paesi, ma hanno raffor-
zato  la attività  e la presenza sindacale sul
piano  delle politiche economiche e istitu-
zionali. Se gli addebiti di pansindacalismo
alle confederazioni  di quel periodo  sono
più  polemici  che fondati,  certo il  nostro
sindacato  ha svolto allora un ruolo politico
e istituzionale fra i più  accentuati nel pa-
norama  europeo. Anche  perché  la con-
certazione  al vertice è stata praticata con
particolare  intensità e latitudine di conte-
nuti  e si è accompagnata  con una presenza
altrettanto  consistente  nelle istituzioni
del mercato del lavoro e del welfare. 

La crisi del sindacato riguarda tutti i paesi occidentali. Ma in Italia ha assunto
caratteri particolari. Il declino, la progressiva irrilevanza e il panpoliticismo si possono

evitare solo recuperando l’autorevolezza sociale nel proprio campo d’azione
I cedimenti delle organizzazioni dei lavoratori dal punto di vista 

della rappresentatività aprono la strada al populismo. Vanno sciolti i nodi 
relativi alla partecipazione, alla rappresentanza

alla contrattazione, alla democrazia e ai costi della burocrazia interna 
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Oggi si direbbe che il sindacato ha
svolto  una intensa  intermediazione  poli-
tica e istituzionale. Essa si è  svolta in paral-
lelo  con  ed è stata rafforzata dal
collateralismo persistente,  anche se varia-
bile, delle confederazioni  con i maggiori
partiti. Il nostro  collateralismo è stato  plu-
rale, non unidirezionale come quello  dei
paesi  a governo  socialdemocratico e a sin-
dacalismo unitario;  per questo motivo  ha
avuto implicazioni  ambivalenti, spesso
poco trasparenti  e poco “costruttive”. 

Il forte protagonismo  istituzionale
dei nostri sindacati ha sempre contrastato
con la riluttanza o con l’avversione, specie
della CGIL,  a partecipare  nell’impresa; e
tale  riluttanza  non è stata  corretta  dai
tentativi della CISL e della UIL di promuo-
vere  forme partecipative in azienda.  Tale
divaricazione  di atteggiamenti tra coinvol-
gimento istituzionale del sindacato  e con-
flittualità in fabbrica, combinato con la
centralizzazione  della contrattazione, ha se-
gnato uno squilibrio  nelle nostre  relazioni
industriali, allora non evidente ma desti-
nato ad aggravarsi nel tempo. 

La divaricazione  si è acuita  a se-
guito delle  grandi trasformazioni  dei de-
cenni seguenti; sia quelle politiche (nuovi
orientamenti liberisti dei governi), sia
quelle di contesto (globalizzazione e compe-
tizione mondiale,  innovazioni tecnologi-
che). Queste trasformazioni  hanno colpito
la contrattazione  nazionale  che era l’asse

portante  delle relazioni industriali italiane
e hanno indebolito gli appoggi e le ”rendite
politiche”  delle confederazioni. Il nostro
sindacato  ha subito più di altri l’impatto
di questi fattori e poi della crisi  economica,
perché l’indebolimento  della sua azione
centrale e politica  non è stato bilanciato
come ad es.  in Germania e nei paesi del
Nord Europa, dalla presenza di istituzioni
partecipative  capaci di rafforzarne la pre-
senza nell’impresa. 

Anzi, le nostre relazioni industriali
non sono state sostenute  neppure da una
prassi di contrattazione autonoma e inno-
vativa nelle imprese, per cui  il sindacato
italiano  è sempre stato  meno attrezzato
che per le azioni generali,  e talora  anche
meno  orientato a sostenerle. In questo
contesto  le spinte al decentramento  pro-
duttivo   e della contrattazione  verificatesi
negli ultimi anni, aggravate dalla crisi,
hanno  spostato  il campo di gioco  su ter-
reni  difficili per il sindacato  (la gestione
delle ristrutturazioni e delle crisi) o favore-
voli  alle iniziative  di un   management  in-
novativo capace di sviluppare relazioni
dirette con i dipendenti,  anche senza  sin-
dacati (se non contro).

La difficoltà   del sindacato  di co-
prire  questi spazi  ha ridotto  la sua capa-
cità  di interlocuzione  sociale e
contrattuale, già indebolita  dal diversifi-
carsi  dei lavori  e dal mutamento  delle
istanze  dei lavoratori nonché   delle strut-
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ture  produttive  che arrivano  all’estremo
della “uberizzazione”. 

2. La crisi della mediazione sindacale
ha queste radici oggettive  ed è comune a
quella delle associazioni imprenditoriali.
Già i governi  tecnici  del 2011-2012 e poi
più direttamente  quello di Renzi hanno
confermato tale crisi,  traendone le conse-
guenze anzitutto nei rapporti di vertice, con
il superamento  delle prassi  concertative  e
con iniziative  legislative di riforma  non
concordate con i sindacati e sospinte sem-
mai  dalle direttive europee. 

Si conferma così un insegnamento

della storia  sindacale: la autorevolezza  isti-
tuzionale  del sindacato,  e lo stesso  favore
del quadro politico, si rivelano fragili,
quando viene meno  la sua capacità  di ini-
ziativa  sul piano  dell’attività  contrattuale
e partecipativa   alla base produttiva  del si-
stema.

Se questa diagnosi, pur schematica,
è fondata, il sindacato  come altri corpi so-
ciali intermedi,  possono evitare  il declino
o la progressiva  irrilevanza e insieme con-
trastare  il “panpoliticismo“  solo se ricon-
quistano  una autorevolezza  sociale  sui
terreni  loro propri.
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La strada  è in salita  perché i fattori
di contesto, non solo  interni al paese, ma
globali, sono tutt’altro che favorevoli.

Le azioni necessarie  a contrastarli
sono diverse e per niente scontate: sia per
le difficoltà strutturali del contesto  sia per
le incertezze  delle strategie  sindacali  an-
cora una volta non convergenti. Ma impe-
gnarsi  in questa direzione è prioritario  per
i sindacati e  per la loro  stessa sopravvi-
venza come attori sociali rilevanti; è anche
di interesse generale  per il paese  e per la
democrazia. Infatti  una perdita  di rappre-
sentanza  dei sindacati, lungi dal favorire
la capacità del governo di rappresentare i
cittadini, contribuisce a lasciare spazio  a
derive  populiste, quelle visibili  in molti
paesi europei. 

Le possibilità e le  strade per rilan-

ciare  l’azione sindacale  sono oggetto di
grande dibattito. Le ricette sono contro-
verse  e le azioni incerte. Mi limito a qual-
che  accenno pertinente al tema  in
questione.

3. Intanto per ridimensionare  le
profezie  da tempo diffuse  di un crollo ver-
ticale   del sindacato, va ricordata la sostan-
ziale  tenuta  organizzativa  e associativa  del
sindacato italiano. Essa  è un elemento  di
forza, tanto più significativo  e in parte sor-
prendente  nell’attuale situazione di crisi
economica e sociale. 

Peraltro la rivitalizzazione  del sinda-
cato non si misura  solo sulla quantità
degli iscritti, tanto meno se questi sono sbi-
lanciati  a favore  di categorie tradizionali
e dei pensionati, mentre sono assenti  fra
le giovani generazioni.

Il futuro delle rap-
presentanze sociali
e della loro autore-
volezza  dipende
dalla capacità di
reazione sull'intero
spettro delle sfide
poste dalle trasfor-
mazioni in atto.
Anzitutto dalla di-
sponibilità a inno-
v a z i o n i
organizzative e fun-
zionali più radicali
di quelle avviate fi-
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nora. Ma anche da un riposizionamento
strategico riguardante gli obiettivi prioritari
da perseguire; e ancora più a fondo dalla ri-
cerca di nuove identità  e  di nuove alle-
anze. La questione  è vitale  per il sindacato,
per il quale la differenziazione  del lavoro
ha cambiato  progressivamente  la base sto-
rica  di aggregazione  e di identità,  cioè
l’operaio  dell’industria, e sta erodendo  lo
stesso bacino  tradizionale  dei dipendenti
pubblici o parapubblici. 

Sulle scelte possibili esistono più ipo-
tesi che indicazioni sperimentate. Le possi-
bilità di sostituire o allargare questa base di
aggregazione appaiono tutte difficilmente
praticabili. Non a caso sono finora esplo-
rate quasi solo in sede teorica (G.P. Cella;
M. Regini). È incerta la prospettiva di far
leva sui nuovi soggetti, cioè sui lavoratori
altamente professionalizzaci a crescente  au-
tonomia  della  società terziaria,  fino ai
knowledge workers, anche ricorrendo a mo-
delli di azione più vicini a quelli dei sinda-
cati professionali e di mestiere propri delle
origini che alle campagne di massa del  sin-
dacalismo industriale Non  è sicuro quale
sia la dinamica della diffusione e quindi il
peso quantitativo di questi lavoratori, spe-
cie nel contesto italiano, ove le professiona-
lità medio-alte stentano a svilupparsi, come
avviene in altri paesi, a conferma di una  de-
bolezza  strutturale  della  nostra economia.

Per altro verso i caratteri di questi la-
voratori  li rendono scarsamente  interessati

alle proposte  del sindacato che appaiono
loro anacronistiche.

Non a caso i tentativi delle maggiori
confederazioni  di allargare il loro ambito
associativo ai vari tipi di lavoratori  non
standard, anche con organizzazioni  "specia-
lizzate",  hanno prodotto  finora risultati de-
ludenti. L’attenzione del sindacato
dovrebbe andare oltre gli ambiti  frequen-
tati  nel Novecento  e rivolgersi  a organiz-
zazioni rappresentative di interessi diversi
da quelli economici lavoristici, originati
dal di fuori dei luoghi di lavoro   e radicati
in identità  personali e sociali  di razza,
sesso, etnia, disabilità, orientamento ses-
suale,  e lontane  da quelle su cui  hanno
fatto leva  i sindacati  del Novecento. 

Ma  simili  suggestioni   teoriche,
provenienti  per lo più da oltreoceano, pro-
spettano una perdita di senso  del lavoro
nella nostra società, che non trova riscontro
(almeno) nel contesto europeo. Anzi, una
recente indagine, nel confermare la plura-
lità delle motivazioni dei lavoratori, sotto-
linea come queste si basino ancora
prevalentemente sulla esperienza delle con-
dizioni di lavoro e per altro verso sulla ca-
pacità del sindacato di tutelare tali
condizioni (M. Carrieri).

La ricerca  di nuove forme  rappre-
sentative  dovrebbe  partire dall’interno  dei
gruppi  tradizionali ma andare oltre  i loro
confini,  anche se in terreni  inesplorati
come quelli dei nuovi lavori, professionali
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e sempre più autonomi.  Del resto lo si
vede nelle stesse rappresentanze politiche,
che si sono rilevate fragili  anche all’interno
dei propri recinti storici, ad es. l’Emilia  per
i partiti di sinistra. 

4. Il sostegno delle istituzioni  è an-
cora  importante. Ma non è detto  che ab-
biano  lo stesso peso esercitato nel secolo
scorso, perché anche le istituzioni nazionali
e la politica che le regge sono indebolite
dalle medesime trasformazioni che perva-
dono la società e le sue espressioni organiz-
zate.

In ogni caso  le reazioni  alla crisi  di
rappresentanza  del sindacato  implicano
scelte  di direzione  in parte  alternative in
parte  complementari; da un lato l’accen-
tuazione delle funzioni contrattuali e di
rappresentanza  degli associati  nelle rela-
zioni di mercato, nonché  dell’offerta di
servizi;  e d’altra parte  l’enfasi  sui rapporti
con le istituzioni  pubbliche  e sulle azioni
di rappresentanza generale.

Anche qui le diverse  confederazioni
sembrano avere inclinazioni diverse, in par-
ticolare fra CISL e UIL orientate a privile-
giare l’attività  contrattuale,  incentrandola
sempre più  sull’impresa  e sul territorio e
a rafforzare l’attività di servizio; mentre la
CGIL è più attratta se non  dalla azione po-
litica tradizionale,  dal modello della social
coalition. 

In realtà una combinazione  di que-
ste diverse  direzioni è necessaria,  perché

azione istituzionale e azione diretta non
sono mai state  alternative nelle migliori
pratiche europee. Ma entrambe le attività
devono rinnovarsi  nei loro  contenuti  e la
loro integrazione  deve inserirsi in una stra-
tegia  chiara e durevole. E la strategia  deve
comprendere i temi critici, già accennati: la
scelta dei soggetti da aggregare  e le even-
tuali alleanze con altri  gruppi sociali;
l’equilibrio  fra centralizzazione e decentra-
mento, le  forme della  democrazia  e .della
partecipazione  interna; ma  anche le forme
e i costi delle varie strutture e della diri-
genza.

Il tema dei costi e della  burocrazia
interna delle  organizzazioni  è stato a lungo
trascurato; anzi spesso nascosto all'atten-
zione esterna. Ma è ora portato alla luce da
una pressione dell'opinione  pubblica  che
investe  anzitutto  le strutture  politiche  ma
non risparmia quelle associative. 

Nel contesto italiano   infine vanno
affrontate di petto due questioni tanto cen-
trali quanto di fatto trascurate. La prima ri-
guarda  i contenuti e le forme della
partecipazione. Un rafforzamento istituzio-
nale della partecipazione  nell’impresa e
nella gestione  del mercato del lavoro è una
condizione su cui  deve poggiare, oggi più
che mai, l’azione  del sindacato. Nell’im-
presa  implica riconoscere,  anche per legge,
alle rappresentanze  dei lavoratori poteri
non solo di informazione  ma di controllo
sulle scelte  aziendali a cominciare dall’or-
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ganizzazione del lavoro. E’ questa una delle
basi  su cui fondare  l’efficacia  e l’utilità
della stessa azione contrattuale,  anche
nelle piccole imprese, come provano  le mi-
gliori  esperienze europee. 

La seconda  questione  critica  ri-
guarda le regole della rappresentanza, della
contrattazione e della democrazia  sinda-
cale. La informalità  e la debole  regolazione
del sistema  sindacale  italiano potevano  es-
sere utili  in passato  nei periodi  di “plura-
lismo in ascesa”. In momenti di diffusa
incertezza  e di turbolenza  del contesto

economico e sociale, esse diventano  un fat-
tore critico  di instabilità , se non di arbi-
trio. Cosicché contribuiscono a indebolire
la già fragile  coesione del nostro sistema.
Invece la coesione è una risorsa cruciale
per tutti  i sistemi sociali ed economici, spe-
cie in periodi  di trasformazioni  profonde
e di crescente  competizione  fra sistemi.
Gli attori del sistema, come i gruppi inter-
medi, saranno giudicati anche su come
hanno saputo costruirla  e mantenerla  con-
tro la frammentazione  e contro l’individua-
lismo.

91

L E  S O L U Z I O N I

Foto di gruppo per sindacalisti e imprenditori


